


3. Comprensione di un testo e lessico

Leggi attentamente il testo e svolgi le attività proposte. 

Parità di genere: maschi e femmine divisi da un’ora e dieci al giorno 

 L’Italia è fra le nazioni che fanno peggio quanto a parità di genere nei tempi di lavoro – retribuito e non. Detta in altri termini, nel nostro paese le donne tendono a spendere il proprio tempo in attività domestiche molto, molto più degli uomini. Per la precisione, secondo l’ultimo rapporto Istat sull’argomento, in media un’ora e dieci minuti in più al giorno, tutti i giorni. 

Questa differenza fra uomini e donne, ricorda l’istituto di statistica, “è trasversale a tutte le caratteristiche individuali e familiari considerate” e porta l’Italia “al terzo posto in Europa nella graduatoria dei paesi per differenza di genere nei tempi di lavoro, ben distante dalla parità raggiunta nei paesi del Nord Europa”. 

A spiegare questo divario non esiste forse una sola ragione, ma più probabilmente diverse. Già soltanto guardando ai “fondamentali culturali” degli italiani e delle italiane, comunque, emerge una gran diffusione di stereotipi sui ruoli di genere, secondo cui gli uomini dovrebbero essere tenuti a fare alcune cose e non altre, e così le donne. 

Per esempio, ricorda il rapporto, il 54% degli uomini si dice molto o abbastanza d’accordo con l’affermazione che “per la famiglia è meglio che l’uomo si dedichi prevalentemente alle necessità economiche e la donna alla cura della casa”; grosso modo quanti ritengono anche che gli uomini non siano in grado di svolgere bene lavori domestici quanto le donne. Uno su tre, d’altra parte, non crede sia giusto dividere in maniera equa i lavori domestici fra partner, anche se entrambi lavorano a tempo pieno. 

Ancora, quasi un maschio su quattro dice che, se il figlio si ammala ed entrambi i genitori sono occupati, non è giusto fare i turni per assisterlo; mentre più del 40% di loro pensa che il padre sia meno capace della madre nel prendersi cura dei figli piccoli. 

Un altro elemento importante è che “la diffusione di tali opinioni sui ruoli di uomini e donne raggiunge livelli solo di poco inferiori tra le donne per quasi tutti gli indicatori”. D’altra parte “ben il 46,6% delle donne giudica positivamente il modello tradizionale di famiglia in cui l’uomo lavora e la donna si occupa della casa, il 25,3% non crede sia giusto dividere equamente i lavori domestici tra i partner anche se entrambi lavorano a tempo pieno, il 20,6% pensa non sia giusto condividere tra due genitori occupati l’onere di assistere un figlio malato, il 44% pensa che il padre sia meno capace della madre nel prendersi cura dei figli piccoli”. 

Sono dati che confermano, concludono le autrici e gli autori, “quanto sia ancora ampio il consenso verso una visione molto tradizionalista dei ruoli di genere, con ruoli che vengono socializzati di generazione in generazione e che vengono introiettati anche dalle donne”. 

(Davide Mancino, in «Il Sole 24 Ore»)
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Rispondi alle seguenti domande scegliendo tra le opzioni proposte (attenzione: è corretta una sola risposta).

1. Quale delle seguenti affermazioni è esatta? 


a. (  Nel secondo capoverso si afferma che una condizione di maggior lavoro per le donne in Italia si verifica solo in determinate categorie sociali.


b. ( Il quarto capoverso sostiene che solo gli uomini lavorano spinti dal bisogno economico.


c. ( Nel penultimo capoverso emerge l’insofferenza delle donne italiane nei confronti dei ruoli di genere.


d. ( Nel secondo capoverso emerge una notevole differenza fra i paesi del Unione europea per quanto concerne la differenza di genere.
2.
Quale delle seguenti affermazioni non può essere dedotta dal testo? 


a. ( La percezione e valutazione degli stereotipi di genere non varia in modo significativo fra uomini e donne in Italia.


b. ( Crescendo il livello d’istruzione, calano parecchio i favorevoli al modello tradizionale di suddivisione dei ruoli in base al genere.


c. ( La visione tradizionale dei ruoli di genere in Italia persiste ancora.


d. ( La parità fra uomini e donne nella ripartizione dei ruoli nella vita familiare non si può ancora considerare un obiettivo raggiunto.
3.
Quale delle seguenti notizie è esatta? 


a. ( Oltre due terzi dei cittadini maschi italiani ritengono la cura della casa una prerogativa esclusiva della donna.


b. ( Oltre due terzi delle donne italiane giudicano negativamente il modello tradizionale di famiglia.


c. ( Quasi metà delle donne italiane pensa che il padre sia meno capace della madre di prendersi cura dei figli piccoli.


d. ( Quasi metà delle donne italiane pensa che sia giusto che entrambi i genitori, se lavorano, assistano un figlio malato. 
4
Su quale fonte si basa l’autore dell’articolo? 

a. ( Un’inchiesta di una prestigiosa agenzia di stampa internazionale.


b. ( Un rapporto dell’Istat, vale a dire l’Istituto italiano di statistica.


c. ( Un rapporto dell’Istat, vale a dire l’ufficio stampa della Presidenza del Consiglio.


d. ( Una pubblicazione di un’associazione femminista.
5.
Come possiamo sintetizzare la conclusione dell’articolo?


a. ( L’adesione a un modello tradizionalista dei ruoli di genere, in Italia, è ancora radicato, non solo fra gli uomini, ma anche fra le donne.


b. ( In Italia la visione tradizionale dei ruoli di genere persiste ancora, ma tende a scomparire.


c. ( In Italia la maggior parte dei cittadini, sia maschi sia femmine, è restia ad abbandonare il modello tradizionale di società per quanto riguarda la ripartizione dei ruoli all’interno della coppia.


d. ( In Italia le donne hanno una concezione molto più evoluta degli uomini in materia di suddivisione dei ruoli all’interno della famiglia.

(1 punto per ogni risposta corretta) Punti ........../10
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Scegli la parola o l’espressione che può sostituire nel testo il termine indicato.

 1.
trasversale

a. ( che attraversa periodi storici diversi


b. ( che attraversa i tradizionali schieramenti fra categorie diverse


c. ( che è posto di traverso, e quindi ostacola


d. ( continuo e persistente
 2.
differenza di genere

a. ( differenze economiche


b. ( differenze fra classi sociali diverse


c. ( differenze tra etnie diverse


d. ( differenze in base al sesso, fra uomini e donne
 3.
divario

a. ( diversità di retribuzione


b. ( tenda che separa, separazione


c. ( disparità di condizioni


d. ( divagazione
 4.
fondamentali culturali

a. ( basi del comportamento


b. ( importanza della cultura


c. ( ragionamenti profondi


d. ( preparazione culturale
 5.
stereotipi

a. ( modelli positivi


b. ( frasi fatte


c. ( luoghi comuni


d. ( ossessioni
 6.
ruoli di genere

a. ( ruoli in una squadra di calcio


b. ( avvicendarsi nei lavori seguendo una rotazione


c. ( lavori a tempo indeterminato


d. ( mansioni, compiti svolti in base al sesso, maschile o femminile
 7.
mentre

a. ( durante


b. ( quando


c. ( contemporaneamente


d. ( e invece
 8.
indicatori

a. ( cartelli stradali


b. ( simboli


c. ( dati statistici significativi


d. ( ordini
 9.
socializzati

a. ( diventati di proprietà statale


b. ( adatti alla società


c. ( tramandati


d. ( messi a disposizione dei più poveri
10.
introiettati

a. ( inghiottiti


b. ( iniettati


c. ( interiorizzati


d. ( estranei
(1 punto per ogni risposta corretta) Punti ........../10
TOTALE  Punti ........../20
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